Adorazione Eucaristica
XXIIª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “O Dio, nostro Padre,
unica fonte di ogni dono perfetto,
suscita in noi l’amore per te
e ravviva la nostra fede,
perché si sviluppi in noi il germe del bene
e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza.” (Colletta)
G. La Liturgia di questa 22ª domenica ci fa riprendere la lettura del Vangelo secondo Marco, interrotto dalla lettura del cap. 6 di Giovanni sul Pane di vita. E la ripresa avviene dal cap. 7, dove Gesù entra in controversia con gli scribi a proposito delle leggi di purità rituale, da lui ritenute tradizioni degli uomini che non possono avere lo stesso valore del comandamento di Dio. Il cammino spirituale del cristiano, alla sequela di Gesù, non è privo di ostacoli e spesso rischia il disorientamento. Per questo è attuale il richiamo di Gesù al “comandamento” di Dio, cioè alla via indicata da Dio stesso, per non diventare schiavi delle “tradizioni degli uomini”. La tensione tra una passiva fedeltà a tradizioni fissate dagli uomini e fedeltà al vangelo di Dio chiede conversione continua. La fede cristiana vive di questa tensione liberatrice.
Canto al Vangelo (Gc 1,18) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “ Per sua volontà il Padre ci ha generati per mezzo della parola di verità, per essere una primizia delle sue creature.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 7,1-8.14-15.21-23)
In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaìa di voi, ipocriti, come sta scritto: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». E diceva [ai suoi discepoli]: «Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Oggi si parla del "cuore", cioè dell'uomo nella sua sincerità e interiorità profonda: è da lì che nasce il vero culto a Dio, è lì il fondamento d'ogni scelta e valore morale. È messa in discussione la nostra religiosità, e più globalmente l'autenticità della nostra vita, sempre tentata di formalismi, ipocrisie e pretesti che la rendono falsa davanti a Dio e meschina davanti agli uomini. Il nostro Dio domanda il diritto, la giustizia e la misericordia; non traduciamo con: ordine, buon senso e quieto vivere! Perché alla fine queste sono le "tradizioni degli uomini" qui da noi in fatto di fede: conformismo, abitudine, mancanza assoluta di protagonismo ecclesiale, e soprattutto la mentalità di non dover esagerare con Dio! La religione di Gesù è novità evangelica, in contenuti e stile, che non combacia per nulla con la sensibilità del mondo. Se ci troviamo troppo comodi a vivere la fede in questo mondo, non sarà forse perché abbiamo accomodato un po' la nostra fede al vivere del mondo?
Tutti
Dal Salmo 14: Rit. Chi teme il Signore abiterà nella sua tenda.

Colui che cammina senza colpa,
pratica la giustizia
e dice la verità che ha nel cuore,
non sparge calunnie con la sua lingua. Rit.

Non fa danno al suo prossimo
e non lancia insulti al suo vicino.
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,
ma onora chi teme il Signore. Rit.
Non presta il suo denaro a usura
e non accetta doni contro l’innocente.
Colui che agisce in questo modo
resterà saldo per sempre. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Dopo aver riflettuto nelle ultime cinque domeniche il Cap. sesto del Vangelo di Giovanni, il dialogo sul pane della vita, si ritorna ora alla lettura corsiva del vangelo secondo Marco, e la chiesa propone alla nostra meditazione una pagina che raccoglie alcune parole di Gesù riguardo alla Legge di Dio e alle tradizioni religiose di Israele. Il brano evangelico ci aiuta a capire perché in Gesù vediamo un liberatore.
2L. Perché ha liberato l'uomo dal giogo di leggi e tradizioni superate, ha affrontato in modo deciso il rapporto fra legge e vita mettendo per sempre in primo piano quello che nel brano è chiamato cuore e che noi chiamiamo coscienza.

1L. Nell'Antico Testamento dominava la legge. Ma il termine ha, in origine, un senso alto e nobile. È la rivelazione delle linee di crescita più significative per l'uomo. La legge «sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza». 
2L. Mosè non vuole imporla, ma mostrarne la grandezza. Non siamo di fronte a un codice, ma in una prospettiva di sapienza.

1L. La legge, sarebbe meglio dire: la parola del Signore, lungi dal mortificare la vita, dal limitarla, le apre orizzonti nuovi, inserendola in un grande progetto di crescita, il progetto di Dio. 

2L. Smarrito il senso originario, il popolo ebraico ha conosciuto l'impoverimento della legge. 

1L. Quando il sogno della terra promessa da ideale universalistico è diventato chiuso nazionalismo, anche le leggi hanno perso vigore, riducendosi a piccole prescrizioni per tutelare la separazione orgogliosa del «popolo eletto», sentite tuttavia come più importanti delle mete indicate da Dio. 

2L. Per esempio, le norme della purificazione legale più importanti della passione per l'uomo.

1L. La legge cessa di essere stimolo di crescita e diventa strumento di conservazione cieca, che riesce a uccidere le speranze autentiche degli uomini.

2L. La rivoluzione del Vangelo sta nell'avere risvegliato un rapporto con la coscienza che era stato come soffocato dalla legge antica. Tre pensieri.

1L. Gesù riconduce tutto all'interno dell'uomo, cioè alla coscienza. Solo ciò che esce dal di dentro salva o contamina l'uomo. 

2L. La coscienza è il luogo delle scelte decisive, dell'orientamento globale da dare alla propria vita e strumento di giudizio all'interno di questo orientamento. È la coscienza che dice: 

1L. «Questo è bene, questo è male, questa legge è ingiusta, il bene è "oltre" la norma».

2L. Senza la risposta della coscienza nessuna parola è santa, nemmeno quella della Bibbia, perché nemmeno le verità più vere sono tali se non sono, in qualche modo, sigillate dal convincimento. 

1L. Ogni imposizione della verità fa della verità non una gioia, ma un peso. 

2L. La verità umana non è un dato oggettivo come la tavola pitagorica. È una luce che si accende solo nella coscienza, e questo incontro con la coscienza è fondamentale per una comprensione seria della vita e della fede cristiana. Non si può imporre nessuna verità. 

1L. Tuttavia è inevitabile la domanda: quale coscienza? Essa non può essere abbandonata a se stessa, al suo arbitrio. 
2L. Non è una sorgente incontaminata, ma vive nel tessuto concreto dei rapporti umani, dove passano i virus della contaminazione.

1L. Un giovane di famiglia borghese avrà una buona coscienza, ma una coscienza borghese. Se non ha senso critico giudicherà il bene e il male secondo il quadro familiare. E così un giovane di altro strato sociale. 
2L. La coscienza assorbe i germi della cultura corrente, delle mode, di una certa formazione, di determinate frequentazioni. Nessun diavolo è così pericoloso come quello che sembra un angelo.

1L. La coscienza deve essere continuamente educata, fatta crescere, rinnovata. Quali sono i fattori di questa crescita?

2L. Innanzitutto la parola di Dio seminata in noi. Se accolta con docilità essa «può salvare le nostre anime», la nostra coscienza. 

1L. San Giacomo vede la parola come un seme. Non come l'articolo di un codice, ma come una realtà viva che germoglia e si sviluppa e che, attraverso la meditazione, il radicamento nelle varie situazioni, l'impatto con i diversi avvenimenti, acquista sensi sempre nuovi e sempre più ricchi. 

2L. La parola di Dio ha bisogno della coscienza, ma più ancora la coscienza ha bisogno della parola di Dio, da cui viene giudicata.

1L. C'è un altro fattore di crescita, un'istanza che la coscienza deve rispettare: l'uomo, l'altro, specialmente il povero, quello che non conta, quello che soffre, la vittima dei soprusi, chi non è in grado di far valere i propri diritti. 

2L. Perché se l'intenzione di Dio è un mondo fraterno, se questa è la terra promessa a cui tende la coscienza di ogni uomo, allora il grande scandalo del mondo è l'ingiustizia e l'esistenza di istituzioni che finiscono per discriminare e generare ingiustizia. 

1L. La coscienza è illuminata quando riceve la luce dai bisogni altrui, dal rispetto totale per l'uomo.

2L. Allora dobbiamo liberarci da quelli che Gesù chiama «precetti umani», cioè dalle soluzioni interessate, inventate dal nostro istinto di difesa, che ci porta a una lettura riduttiva, innocua e indolore della parola di Dio.

1L. La coscienza, dunque, la parola seminata in noi e l'altro, soprattutto l'uomo povero, sono i nostri punti di riferimento, se vogliamo essere fedeli alla nostra vocazione. 

2L. Noi sappiamo che i primi discepoli continuarono, anche dopo la risurrezione, a essere schiavi di una legge che il Signore aveva dichiarato superata. 
1L. Anche noi finiamo per amare tante schiavitù, forse più insidiose e distruttive di quelle antiche.

2L. Per questo prima di essere testimoni di liberazione dobbiamo, con umiltà, chiedere il dono di una profonda liberazione interiore. La parola di Dio ci è data per questo. Chiediamo di essere uditori attenti e docili.
Tutti

Ci inviti, o Gesù, 

a vivere la fede e l’obbedienza alla Parola 

con semplicità, chiarezza e senza formalismi.

Ci inviti ad essere aperti al mondo

per valutare positivamente le situazioni.

Anche noi, come i farisei, 

talvolta osserviamo esteriormente 

i tuoi insegnamenti e la nostra religiosità, 

ma il cuore e la vita sono lontani da te.

Viviamo nello smarrimento e nel lassismo 

riducendo il cristianesimo a pratiche esteriori,

disincarnate dalla vita, a formalismo.

È in gioco l’atteggiamento del cuore:

se è pieno di te, trarremo cose buone da fare,

accoglieremo la tua Parola

e faremo della tua volontà 

la nostra legge e la nostra vita.

Aiutaci, o Gesù, a ricuperare il significato vero 

delle norme che si scagliano 

contro qualsiasi forma di ipocrisia.

Aiutaci a fare più fatti e meno parole.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Siamo fatti d'amore, siamo stati pensati dall'amore di Dio. Senza il suo amore non possiamo vivere, siamo nulla. Non c'è cammino di fede che non sia calato nell'oggi, nella sostanza delle scelte, nella verità delle decisioni. 

4L. La rappresentazione del creduto non può tralasciare, peggio, ignorare il contenuto della verità annunciata dal Vangelo. 

3L. Il credente in Cristo sa che la sua vita è in gioco di fronte alla Parola e non vorrà perderne neppure una per conoscere la volontà del Padre, perché è in questa volontà che trova pace la sua ricerca: 

4L. «Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi». 

3L. La Parola rivelata non ha paura di mettere in guardia da una fede capace di provocare scenari inauditi di successo umano e di usare la sua spettacolarità come potere suggestivo sulle masse. 

4L. Il cuore dell'annuncio è «una religione pura e senza macchia». 

3L. Dio è il presupposto e il fine del percorso credente. Egli è il solo motivo della ricerca, «solo in Dio riposa l'anima mia». «È meglio un giorno nei tuoi atri che mille nella mia casa», ripete il giusto. 

4L. Noi non possiamo vivere senza la sua presenza: solo l'amore lo rende visibile ai nostri occhi. 

3L. Uno stretto legame unisce la ricerca di Dio, l'ascolto della sua Parola e la lotta per la giustizia: 
4L. «Visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo».

3L. Se non amiamo, se non siamo capaci di rendere presente con le nostre scelte, le nostre azioni, l'amore che il Signore ci ha donato per trasformare il mondo, noi non siamo suoi. 

4L. Non si è credenti per le sole preghiere, per la pratica religiosa che certo esprime una forma del credere, ma si è credenti se si cerca l'amore di Dio, rendendolo visibile nell'incontro con i fratelli: 

3L. «Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi».

4L. Il rischio sempre in agguato consiste nella possibilità che la rappresentazione della fede si sostituisca alla sostanza del credere. 

3L. La gente spesso è più impressionata dalla spettacolarità offerta dalle religioni, dai formalismi e dalle pratiche esteriori fine a se stesse, piuttosto che dalla concretezza della fede, dal cuore della sua verità. 
4L. L'ammonizione del Maestro è chiara: «Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». 

3L. La sua Parola provoca scenari inauditi di ricerca e segna un percorso credente rivoluzionario: cercare Dio in un tempio è certamente cosa buona e giusta, ma sapere di poterlo incontrare nella verità della vita, nella quotidianità di ogni gesto, di ogni incontro aperto alla solidarietà e alla compassione, squarcia il muro eretto dalla religione che vuole il sacro e il profano debitamente e rigidamente separati. 

4L. Il tempio di Dio costruito dai compagni del Maestro, il culto da celebrare, passano attraverso le vie della speranza e della carità. 

3L. Ogni parola rivolta all'Alto sarà credibile se accompagnata dalla vita, ogni vita sarà celebrazione e preghiera se sarà testimonianza di carità. La fede non può prescindere dall'impegno per la trasformazione in bene della storia. 

4L. La preghiera, i riti, le celebrazioni, se non disegnano il percorso di un ascolto dell'Alto, se non incarnano nella carità il modo vero di adorare Dio, restano parole vuote, obbligano alla forma e non al contenuto. 
Tutti
Veniamo a te, Signore, 

con il cuore che abbiamo, ingombro di sentimenti 

che fatichiamo a riconoscere e a purificare 

alla luce della tua parola. 

Non siamo gente a te estranea: siamo tuoi figli, 

siamo membra del corpo di Cristo 

in forza del Battesimo ricevuto, 

siamo parte della tua Chiesa. 

Quante volte, però, con il cuore siamo lontani da te 

e non ci accorgiamo che tu, invece, 

resti sempre vicino a noi, 

tu, il solo di cui abbiamo uno struggente bisogno!

Ripetici ancora che non ti incontreremo 

moltiplicando pratiche religiose, 

ma aprendo il cuore alla tua Parola, 

orientando la vita secondo ciò che a te piace, 

prendendoci cura del fratello e della sorella. 

Ripetici che l’amore 

— e solo l’amore — ci rende puri. 

E noi, accogliendo il tuo dono, 

rinnovati nella mente e nel cuore, ti diremo in verità: 

«Tu sei il nostro Signore».
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. È inutile, Gesù, che io mi scandalizzi per questo o quel misfatto terribile che ha occupato le prime pagine dei giornali e dei telegiornali: non è quello il male veramente insidioso. È patetico, Gesù, proclamare la mia indignazione per il degrado morale, per la mancanza di valori, per il venir meno degli argini che precludono comportamenti immorali: non è quello l’autentico pericolo. È poco saggio, Gesù, mostrare determinazione e rigore nel condannare i colpevoli, nel sottometterli ad una pena, nell’assicurarsi del loro castigo, se poi non c’è uguale decisione nello sradicare cattiveria ed egoismo che attecchiscono nel mio cuore. In effetti è questo il male

da cui devo veramente guardarmi; è questo che può rovinarmi la vita, deturpare la mia esistenza. Tu, Gesù, mi inviti a prestare attenzione a quello che passa per il mio animo perché è di là che vengono le cose più sporche, le azioni più spregevoli che devo veramente bloccare sul nascere. Tu, Gesù. mi domandi di essere severo non con gli altri, ma con me stesso e con la mia debolezza.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che in questo sacramento della nostra redenzione ci comunichi la dolcezza del tuo amore, ravviva in noi l'ardente desiderio di partecipare al convito eterno del tuo regno.
Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica. 
Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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